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BENESSERE AMBIENTALE 
 

 

 

PROPOSIZIONE ESIGENZIALE ( SECONDO LA DIRETTIVA 89/106 CEE) 
 
L’opera deve essere concepita e costruita in modo da favorire il benessere degli occupanti, da non 

compromettere l’igiene e la salute dei fruitori e degli interessati ed in particolare in modo da non 

provocare sviluppo di gas tossici, presenza nell’aria di particelle o di gas pericolosi, emissione di 

radiazioni pericolose, inquinamento o tossicità dell’acqua o del suolo, difetti nell’eliminazione delle 

acque di scarico, dei fumi o dei rifiuti solidi o liquidi, formazione di umidità su parti o pareti dell’opera.1 

Fanno parte della presente famiglia i seguenti requisiti: 

 

RC 3.1 : CONTROLLO DELLE EMISSIONI DANNOSE 

RC 3.2 : SMALTIMENTO DEGLI AERIFORMI 

RC 3.3 : APPROVVIGIONAMENTO IDRICO  

RC 3.4 : SMALTIMENTO DELLE ACQUE REFLUE 

RC 3.5 : TENUTA ALL’ACQUA 

RC 3.6 : ILLUMINAMENTO NATURALE 

RC 3.7 : OSCURABILITÀ 

RC 3.8 : TEMPERATURA DELL’ARIA INTERNA 

RC 3.9 : TEMPERATURA SUPERFICIALE 

RC 3.10: VENTILAZIONE 

RC 3.11: PROTEZIONE DALLE INTRUSIONI DI  ANIMALI NOCIVI 

                                                 
1
 Concorrono al benessere ambientale anche i requisiti volontari R.V. 3.9,  6.1, 6.6, 9.1 
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APPROVVIGIONAMENTO IDRICO 
 

ESIGENZE DA SODDISFARE 
 
Le reti di distribuzione dell’acqua calda e fredda dell’impianto idrosanitario devono essere 
opportunamente progettate al fine di soddisfare le richieste di acqua calda e fredda da parte degli 
utenti, anche nei periodi di massima richiesta e devono essere progettate in modo da favorire la 
riduzione dei consumi e l’eliminazione degli sprechi. 
Le modalità di prelievo e la rete di distribuzione per l’impianto idrico sanitario e per gli usi delle 
imprese alimentari, devono garantire i livelli di igienicità richiesti dalle norme vigenti.1 
 

 

CAMPO DI APPLICAZIONE  
 
Tutte le funzioni dell’ all. A3  in presenza di impianto idrosanitario o di usi per imprese alimentari. 
 
 
LIVELLI DI PRESTAZIONE  
 
Il requisito si articola in: 

− RC 3.3.1 : APPROVVIGIONAMENTO IDRICO IN PRESENZA DI AQUEDOTTO 
− RC 3.3.2 : APPROVVIGIONAMENTO IDRICO IN ASSSENZA DI AQUEDOTTO 

 
Per entrambi i tipi approvvigionamento idrico devono essere rispettate le seguenti prescrizioni. 
 
 

INTERVENTI DI NUOVA COSTRUZIONE E INTERVENTI DI CUI AL 1° COMMA DELL’ ALL. A5 
 
− L’alimentazione delle reti di distribuzione dell’acqua deve garantire la costanza 

dell’approvvigionamento2; 
− la qualità dell’acqua erogata deve rispettare le prescrizioni previste dalle norme vigenti in materia3; 
− il raccordo tra la fonte di approvvigionamento e l’impianto idro-sanitario deve essere realizzato in 

modo da evitare potenziali contaminazioni dell’acqua da parte di agenti esterni e da consentire la 
ispezionabilità di giunti, apparecchi e dispositivi: tra questi deve essere compresa una 
apparecchiatura che eviti la possibilità del riflusso delle acque di approvvigionamento (valvola 
unidirezionale di non ritorno, ecc.); 

− deve essere evitata la contaminazione delle acque potabili da parte delle acque reflue; a tal fine, le 
condotte di acqua potabile devono essere poste ad idonea distanza da fognoli, pozzetti o tubature 
di fognatura e ad almeno 0,50 cm al di sopra di queste ultime. Quando non sia possibile rispettare 
le condizioni di cui sopra e in caso di intersezioni, le tubature fognarie (oltre ad essere realizzate in 
modo da evitare qualsiasi perdita) dovranno essere collocate (per il tratto interessato) in un 
cunicolo con fondo a pareti impermeabili e dotato di pozzetti di ispezione;  

− sono consentiti all’interno degli organismi edilizi solo gli accumuli di acqua potabile previsti da 
apparecchiature specifiche, (come autoclavi, scaldacqua, ecc.); nel caso si rendano necessari altri 
tipi di accumulo va dimostrata l’idoneità delle vasche, sia al fine di prevenire contaminazioni sia al 
fine di permettere la periodica pulizia;  

                                                 
1
 La temperatura dell’acqua calda per uso igienico-sanitario deve essere controllata al fine di contenere i consumi energetici, vedi DPR 

412/1993, art. 4, punto 7; vedere anche i RC 6.1. 
2 Vedi norma UNI 9182. Per gli approvvigionamenti da acquedotto vedere anche l’all. al DPCM 4/3/96, in particolare i punti 8.1 e 8.2. 
3 Vedere il DPR 24/5/1988 n. 236 e s.m. e le relative norme tecniche di attuazione, DM 26/3/1991. 
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− le apparecchiature ad uso domestico per il trattamento delle acque potabili devono rispettare le 

prescrizioni dell’apposita normativa;4 
− il progetto deve prevedere gli accorgimenti, previsti dalla normativa, finalizzati a ridurre i consumi 

ed eliminare gli sprechi5 
 
INTERVENTI SUL PATRIMONIO EDILIZIO ESISTENTE DI CUI AL 3°COMMA DELL’ ALL. A5  
 
Il requisito si intende soddisfatto quando sono garantiti gli stessi livelli di cui al punto precedente, nei 
limiti di quanto disposto dal 3° comma dell’ all. A5.  
 
 
In aggiunta alle prescrizioni soprariportate, vanno rispettate le prescrizioni seguenti, differenziate in 
base al tipo di approvvigionamento. 
 
R. C. 3.3.1 - Approvvigionamento idrico in presenza di acquedotto 
 
In caso di allacciamento all’acquedotto, si dovranno rispettare le norme previste dall’ente erogatore, 
oltre alle prescrizioni indicate precedentemente. 
 
 
R. C. 3.3.2 - Approvvigionamento idrico in assenza di acquedotto 
 
Devono essere note, in termini anche solo qualitativi, le caratteristiche geologiche del sottosuolo, la 
tipologia (freatico, artesiana) e la direzione della falda che si andrà ad utilizzare, nonché la 
connessione eventuale con altre falde, per scegliere la migliore tipologia di opera di presa da 
utilizzare (pozzo freatico, artesiano, galleria e/o tubo filtrante). 
Le necessarie garanzie igieniche e di protezione delle falde attraversate vengono raggiunte: 
− per i pozzi freatici perforati mediante trivellazioni, raggiungendo la profondità necessaria e 

realizzando le finestrature nella zona prescelta di presenza d'acqua; 
− per i pozzi artesiani che attingono da falde sovrapposte, attraverso gli accorgimenti idonei a 

ripristinare la separazione originaria delle falde (cementazione, sigillatura, ecc.). 
Per prevenire la contaminazione, per cause interne all'opera di presa e/o accidentali, è necessario 
rispettare le seguenti condizioni: 
− ubicare l'opera di presa nel rispetto delle distanze di sicurezza da fonti di rischio proprie e/o 

esistenti al contorno (sistemi di raccolta e smaltimento delle acque reflue: pozzi neri, pozzi 
assorbenti, sub-irrigazioni, concimaie, recipienti stoccaggio liquami)6, sulla base delle indicazioni 
della vigente normativa;7 

− seguire modalità costruttive della testata del pozzo tali da inserire sistemi di chiusura affidabili; 
− adottare idonei interventi per la corretta raccolta ed allontanamento delle acque meteoriche, 

nonché per il contenimento di quelle di infiltrazione; 
 
 

                                                 
4
 Vedere il DM n. 443 del 21/12/1990 e la circ. reg. n. 11/1994. Queste apparecchiature rientrarono nell’ambito della L. 46/90, per cui 

vedere il RC 4.2. SICUREZZA DEGLI IMPIANTI. 
5
 In attesa delle norme regionali in tema di risparmio idrico, previste dell’art. 6 della L. 5/1/94, n. 36 (in particolare le norme relative alle reti 

duali di adduzione finalizzate all’utilizzo di acque meno pregiate)  vedere il citato articolo 6 della L. 5/1/94, n. 36, come sostituito dall’art. 25 
del D.L. 11/5/99, n. 152, del quale si riporta uno stralcio: “il comune rilascia la concessione edilizia se il progetto prevede l’installazione di 
contatori per ogni singola unità abitativa, nonché il collegamento a reti duali ove già disponibili”.  
Vedere anche l’allegato al DPCM 4/3/96, punto 8.2.7. 
6
 Dato che sono diverse le modalità d’applicazione del DPR 236/88 e del relativo regolamento di attuazione in rapporto all’uso per esigenze 

private singole ovvero all’uso per esigenze collettive e per gli acquedotti, vedere le circ. dell’Assessorato reg.alla sanità del 3/2/91 e del 
15/3/94. 
7
 Allegato 5 della delibera del Comitato dei Ministri per la tutela delle acque dall'inquinamento del 4/2/1977 e norme sanitarie vigenti. 
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− scegliere una tipologia impiantistica e di apparecchiature specifiche (pompa, autoclave, sistemi 
unidirezionali di non ritorno, ecc.) tecnicamente valida, adeguata e funzionale alle esigenze; 

 
− le apparecchiature vanno posizionate in maniera da agevolare e rendere sicure le ispezioni e gli 

interventi di manutenzione. 
 
Tutti i pozzi artesiani devono essere dotati di apparecchiature di abbattimento gas (degasatore). 
Devono essere installati idonei strumenti per la misura della portata delle acque prelevate, nel rispetto 
delle disposizioni previste dall’apposita normativa.8 
 
 

                                                 
8
 Vedere la L: 152/1999. 
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APPROVVIGIONAMENTO IDRICO 
 

IN SEDE PROGETTUALE 
 
Il tecnico abilitato dichiara la fonte di approvvigionamento e verifica il requisito: 
− per il R.C.3.3.1 con una DESCRIZIONE DETTAGLIATA dell’impianto di approvvigionamento, 

corredata con eventuali elaborati grafici e dimensionamenti. Nonché indicazioni necessarie ad 
assicurare la costanza dell’approvvigionamento, il rispetto delle caratteristiche igieniche ed il 
risparmio idrico. 

− per il R.C.3.3.2, aggiungendo alla medesima descrizione dettagliata richiesta per R.C.3.3.1 
anche l’ATTESTAZIONE (con idonea documentazione) che la tipologia di opera di presa prescelta 
è idonea in rapporto alla situazione geologica ed al tipo di falda. 

Negli interventi sul patrimonio edilizio esistente il tecnico abilitato valuta la necessità di 
ridimensionare o modificare l’impianto idrico; nel caso invece l’impianto esistente sia adeguato, si 
limita all’ATTESTAZIONE di tale evenienza. 
 

IN CORSO D’OPERA E/O A LAVORI ULTIMATI  
 
Per il R.C.3.3.1 il tecnico abilitato attesta la conformità dell’impianto, mediante GIUDIZIO SINTETICO 
teso a verificare in corso d’opera e a impianto ultimato: 
− il rispetto delle distanze dai sistemi di smaltimento delle acque reflue; 
− le condizioni di ispezionabilità di giunti, apparecchi e dispositivi, l’efficacia della valvola di non 

ritorno; 
− la corretta realizzazione delle eventuali vasche di accumulo; 
− il rispetto delle condizioni d’installazione prescritte dall’apposita normativa, nel caso di 

installazione di apparecchiature ad uso domestico per il trattamento delle acque potabili (fatto 
salvo l’obbligo di notifica all’AUSL competente).1 

 
Per il R.C.3.3.2 (in caso di approvvigionamento autonomo) il GIUDIZIO SINTETICO comprende anche: 
− per i pozzi artesiani: gli accorgimenti (cementazione, sigillatura, ecc.) idonei a ripristinare la 

separazione originaria delle falde che attingono da falde sovrapposte e l’efficienza delle 
apparecchiature di abbattimento gas; 

− il rispetto delle distanze di sicurezza delle opere di presa da fonti di rischio proprie e/o esistenti 
(sistemi di raccolta e smaltimento delle acque reflue: pozzi neri, pozzi assorbenti, sub-
irrigazioni, concimaie, recipienti stoccaggio liquami, ecc.); 

− l’efficacia dei sistemi di chiusura della testata del pozzo;  
− la corretta raccolta ed allontanamento delle acque meteoriche, nonché il contenimento di quelle 

di infiltrazione; 
− le caratteristiche tecnico-costruttive dell’opera di presa. 

                                                 
1 Vedere il DM n 443 del 21/12/90 e il RC 4.2. 
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Per il R.C.3.3.2 (in caso di assenza di acquedotto) il giudizio sintetico è anche supportato dalla 
CERTIFICAZIONE della qualità dell’acqua attinta ed erogata (rispetto dei requisiti di qualità previsti 
dalle norme vigenti) dimostrata eseguendo campionamenti e successive analisi di laboratorio. La 
certificazione ha durata limitata e va periodicamente ripetuta, con una frequenza almeno annuale.2 
 

PRINCIPALI RIFERIMENTI NORMATIVI 
 
 

Disp. Min. Lavori Pubblici 4/2/1977 
Criteri, metodologie e norme tecniche generali di cui all’art.2, lettere b, d 
e della L. 10/5/1976 n. 319 recante norme per la tutela delle acque 
dall’inquinamento. 

L.R. 29 gennaio 1983, n.7 Disciplina degli scarichi delle pubbliche fognature e degli insediamenti 
civili che non recapitano i pubbliche fognature. Disciplina del trasporto di 
liquami e acque reflue di insediamenti civili e produttivi. 

D.M. 12/12/1985 Norme tecniche relative alle tubazioni.. 
Circ. Min. LL. PP. 20/3/1986 n. 27291 Istruzioni relative alla normativa per le tubazioni. DM 12/12/1985. 
D.P.R 24/5/ 1988, n. 236 Attuazione della direttiva CEE n. 80/778 concernente la qualità delle 

acque destinate al consumo umano, ai sensi dell’art.15 della L. 
16/4/1987, n. 183. 

Circ. Min. 30/10/1989 n. 26 Istruzioni tecniche concernenti apparecchi per il trattamento domestico di 
acque potabili. 

D M 21/12/1990 n. 443  Regolamento recante disposizioni tecniche concernenti apparecchiature 
per il trattamento domestico di acque potabili. 

DM 26/3/1991 Norme tecniche di prima attuazione del DPR 24/5/88 n. 236, relativo 
all’attuazione della direttiva CEE 80/778 concernente la qualità delle 
acque destinate al consumo umano, ai sensi dell’art.15 della L. 16/4/87, 
n. 183. 

Circ. Reg. n. 11 del 15/3/1994 Approvvigionamenti autonomi privati delle acque destinate al consumo 
umano ed il DPR 236/88 – Le disposizioni di cui al DM 443/90 inerenti il 
trattamento domestico delle acque potabili. 

DL 12/7/1993 n. 275 Riordino in materia di concessioni di acque pubbliche. 
L 5/1/1994 n. 36 Disposizioni in materia di risorse idriche. 
DPCM 4/3/1996 Disposizioni in materia di risorse idriche. 
L.  30/4/1999, n. 136 Norme per il sostegno e il rilancio dell’edilizia residenziale pubblica e per 

interventi in materia di opere a carattere ambientale. 
UNI 9182- 87 Edilizia – Impianti di alimentazione e distribuzione d’acqua calda e fredda 

– Criteri di progettazione, collaudo e gestione. 
 
 

                                                 
2
 Vedere DM 24/5/1988, n. 236, il DM 26/3/1991 e la circ. reg. dell’Ass. alla sanità n. 11 del 15/3/1994. 




